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 DOMENICA 22 GENNAIO 2023 TERZA DEL T.O. ANNO A 
 
«VENITE DIETRO A ME, VI FARÒ PESCATORI DI UOMINI» Matteo 4,19 
Imparerete a “pescare” umanità. A “guarire” le persone. A “regalare” vita. 
 

 
Un ragazzo del Togo salva una bambina di 4 mesi nel mare Mediterraneo 
 
Si dice il Gloria 
Colletta 
O Dio, che hai fondato la tua Chiesa sulla fede degli apostoli, fa’ che le nostre comunità, 
illuminate dalla tua parola e unite nel vincolo del tuo amore, 
diventino segno di salvezza e di speranza per coloro che dalle tenebre anelano alla luce. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo. 
 
Prima Lettura 
Dal libro del profeta Isaìa  Is 8,23b-9,3 
In passato il Signore umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa 
la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti. 
Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra 
tenebrosa una luce rifulse. 
Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. 
Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. 
Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, 
e il bastone del suo aguzzino,  come nel giorno di Mádian. 
Parola di Dio. 
 
Salmo Responsoriale  Dal Sal 26 (27) 
R. Il Signore è mia luce e mia salvezza. 
Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò timore?  
Il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura?  
R. Il Signore è mia luce e mia salvezza. 
 
Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: 
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abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, 
per contemplare la bellezza del Signore e ammirare il suo santuario. 
R. Il Signore è mia luce e mia salvezza. 
 
Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. 
Spera nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore.  
R. Il Signore è mia luce e mia salvezza. 
 
Seconda Lettura 
Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi  1 Cor 1,10-13.17 
Vi esorto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, a essere tutti unanimi nel parlare, 
perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e di sentire. 
Infatti a vostro riguardo, fratelli, mi è stato segnalato dai familiari di Cloe che tra voi vi sono 
discordie. Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece sono di 
Apollo», «Io invece di Cefa», «E io di Cristo». È forse diviso il Cristo? Paolo è stato forse 
crocifisso per voi? O siete stati battezzati nel nome di Paolo? Cristo infatti non mi ha mandato a 
battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la 
croce di Cristo. 
Parola di Dio. 
Alleluia, alleluia. 
Gesù predicava il vangelo del Regno e guariva ogni sorta di infermità nel popolo. (Cf. Mt 4,23) 
Alleluia. 
 
Vangelo 
Dal Vangelo secondo Matteo  Mt 4,12-23 
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad 
abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò 
che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: «Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, 
sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! 
Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, 
per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta». 
Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». 
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea 
suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, 
vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide 
altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a 
Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro 
padre e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, 
annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. 
Parola del Signore. 
 
Sulle offerte 
Accogli i nostri doni, Padre misericordioso, e consacrali con la potenza del tuo Spirito, 
perché diventino per noi sacramento di salvezza. 
Per Cristo nostro Signore. 
 
Dopo la comunione 
O Dio, che in questi santi misteri ci hai nutriti con il Corpo e il Sangue del tuo Figlio, 
fa’ che ci rallegriamo sempre del tuo dono, sorgente inesauribile di vita nuova. 
Per Cristo nostro Signore. 
 
Omelia di Ermes Ronchi  
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Tace la voce potente del deserto, ma si alza una voce libera sul lago di Galilea. Esce allo scoperto, 
senza paura, un imprudente giovane rabbi, e va ad affrontare, solo, problemi di frontiera, di vita e di 
morte, nella meticcia Galilea, crogiolo delle genti. A Cafarnao, sulla via del mare: una delle strade 
più battute da mercanti ed eserciti, zona di contagio, di contaminazioni culturali e religiose, e Gesù 
la sceglie. Non è il monte Sion degli eletti, ma Cafarnao che accoglie tutti. C’è confusione sulla Via 
Maris, e insieme ombra, dice il profeta, come la nostra esistenza spesso confusa, come il cuore che 
ha spesso un’ombra..., e Gesù li sceglie. Cominciò a predicare e a dire: convertitevi perché il regno 
dei cieli è vicino. Sono le parole sorgive, il messaggio generativo del vangelo: Dio è venuto, è 
all’opera, qui tra le colline e il lago, per le strade di Cafarnao, di Magdala, di Betsaida. 
E fa fiorire la vita in tutte le sue forme. Lo guardi, e ti sorprendi a credere che la felicità è possibile, 
è vicina. Gesù non darà una definizione del Regno, dirà invece che questo mondo porta un altro 
mondo nel grembo; questa vita ha Dio dentro, una luce dentro, una forza che penetra la trama 
segreta della storia, che circola nelle cose, che le spinge verso l’alto, come seme, come lievito. 
Allora: convertitevi! Cioè: celebriamo il bello che ci muove, che ci muove dal di dentro. Giratevi 
verso la luce, perché la luce è già qui. Non una ingiunzione, ma una offerta: sulla via che vi mostro 
il cielo è più azzurro, il sole più bello, la strada più leggera e più libera, e cammineremo insieme di 
volto in volto. La conversione è appunto l’effetto della mia «notte toccata dall'allegria della luce» 
(Maria Zambrano). Gesù cammina, ma non da solo. Ama le strade e il gruppo, e subito chiama ad 
andare con lui. 
 
Che cosa mancava ai quattro pescatori per convincerli a mollare barche e reti e a rischiare di 
perdere il cuore dietro a quel giovane rabbi? Avevano il lavoro, anzi una piccola azienda di pesca, 
una casa, la famiglia, la sinagoga, la salute, la fede, tutto il necessario per vivere, eppure mancava 
qualcosa. E non era un codice morale migliore, dottrine più profonde o pensieri più acuti. A loro 
mancava un sogno. Gesù è venuto per la manutenzione dei sogni dell’umanità, per sintonizzarli con 
la salute del vivere. I pescatori sapevano a memoria le migrazioni dei pesci, le rotte del lago. Gesù 
offre la mappa del mondo e del cuore, cento fratelli, il cromosoma divino nel nostro Dna, una vita 
indistruttibile e felice. Gli ribalta il mondo: “sapete che c’è? non c’è più da pescare pesci, c’è da 
toccare il cuore della gente”. C’è da aggiungere vita. 
 
Omelia di don Roberto. 
«Ecco l’agnello di Dio… Ho contemplato lo Spirito scendere come una colomba» 
Finisce l’era di Giovanni, eliminato da Erode. Inizia quella di Gesù.  
Il sogno di Dio continua. 
Ma da dove inizia Gesù la sua missione? E a chi si rivolge? 
Non inizia da Gerusalemme. Parte invece dalla Galilea e rivolge il suo invito non ai sacerdoti o ai 
dottori della legge, ma a dei semplici pescatori. 
La Galilea era il simbolo di una regione disprezzata. Rappresentava le periferie, gli emarginati, gli 
stranieri, i pagani, le persone che non avevano diritti: i bambini, i malati, le vedove. 
Per cambiare il mondo non serve gente con  la laurea, servono persone che hanno un grande cuore, 
uomini e donne innamorate, appassionate.                                                            
«… e mentre camminava … vide …» 
Bella l’immagine di Gesù che “cammina” lungo il mare e “vede” dei pescatori. 
Gesù guarda, affascina e invita:  
«Venite dietro a me, vi farò pescatori … di uomini». 
Ma che cosa voleva dire? 
Vi insegnerò a pescare umanità. Vi aiuterò a vivere. Imparerete a ‘guarire’ le persone. 
Gesù con uno sguardo cambia la vita di quei quattro pescatori. 
Quanti sguardi anche noi abbiamo incrociato nella nostra vita. 
Anch’io, con il mio sguardo posso “guarire” o posso “uccidere”. Posso aiutare una persona, ma 
posso anche distruggerla. 
«E subito lo seguirono» 
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Sicuramente quel subito non è stato l’atto di un momento, ma il cammino di una vita.   
Avevano una famiglia, degli affetti, un lavoro, dei sogni. 
La scelta di lasciare tutto e seguire Gesù non è stata facile 
Anche loro, come noi, hanno attraversato tante crisi, tanti dubbi. 
Proprio nel momento delle difficoltà sono scappati, hanno manifestato le loro fragilità e hanno 
perfino tradito il loro maestro. 
Ma poi sono sempre tornati e si sono sempre sentiti accolti dallo “sguardo” di un Dio che è 
compassione, è tenerezza. 
Abbiamo sempre interpretato questa chiamata di Gesù come rivolta a coloro che desiderano farsi 
preti o suore o missionari. È invece un invito rivolto a tutti. 
Per tutti scegliere la strada del Vangelo delle Beatitudini non è semplice.  
Il “credere” che i poveri siano beati, che gli ultimi saranno i primi, che l’odio e le guerre si vincono 
con la nonviolenza e il perdono, occorre un grande coraggio ed una buona dose di “follia”. 
Ma anche noi, come i primi discepoli, possiamo diventare “pescatori di uomini”. Cioè aiutare chi 
“annega” nella povertà, nella emarginazione, nella solitudine.  
C’è un particolare interessante del racconto. Gesù chiama i discepoli due a due. In seguito li 
manderà ad annunciare il Vangelo sempre due a due. Quasi a dire che il Vangelo si vive non da soli, 
ma insieme, in comunità.  
Il nostro tesoro sono le persone.  
I nostri miracoli sono i piccoli gesti della vita quotidiana. A volte basta uno “sguardo” per cambiarti 
la giornata. 
 
Omelia di don Squizzato 
La cosmologia contemporanea ricorda che siamo nati dalle stelle. 12 miliardi di anni fa, le Giganti 
Rosse sono esplose e i loro elementi espandendosi li ritroviamo ora in ciò che costituisce la vita. 
Noi siamo formati da polvere cosmica. «Non è per questo che brillate e sentite dentro di voi il 
calore e l’impulso a splendere? Sì, perché portate dentro di voi la potenza delle stelle» (Leonardo 
Boff). "Convertiti, perché il regno dei cieli è vicino", dice Gesù. Cambia mentalità, comincia a 
pensare diversamente. Entra in contatto con la luce che ti abita, e non fermarti sul male che riscontri 
in te; credi al bene che puoi fare. Brucia del fuoco interiore, asseconda l’impulso a splendere. 
Ricordati da dove vieni, e vivi fino in fondo il tuo desiderio, la ‘mancanza di stelle’. ‘Non lasciarti 
cadere le braccia’ (Sof 3, 16) ma usale per ‘pescare’ fuori dai gorghi della storia (cfr. v. 19) le 
donne e gli uomini che vi sono caduti dentro infangando così la loro dignità. I primi collaboratori di 
Gesù non erano sapienti, ma semplici pescatori con i volti bruciati dal sole e le mani segnate dalle 
reti. Gesù li chiama a sé non per proclamare dottrine o verità su Dio, ma per liberare le persone dal 
male identificando così la salvezza non con l’ortodossia bensì con l’ortoprassi, atti segnati dal bene. 
Essere cristiani significherà dunque portare avanti la creazione, la nostra umanità, e la fraternità. È 
curioso che all’inizio Gesù chiami a sé coppie di fratelli: Simone e Andrea, Giacomo e Giovanni, 
perché in fondo il cristianesimo altro non è che energia immessa nella storia capace di richiamare in 
vita i Caino e gli Abele di sempre, trasformando così il fratricidio in vita nuova. «Abele e Caino si 
incontrano dopo la morte di Abele nell’eternità, nell’oltre vita. Camminavano nel deserto. Si 
riconobbero da lontano perché erano ambedue molto alti. I due fratelli sedettero in terra. Accesero il 
fuoco e mangiarono. Tacevano, come fa la gente stanca quando declina il giorno. Nel cielo spuntava 
qualche stella che non aveva ancora ricevuto il suo nome. Alla luce delle fiamme, Caino notò sulla 
fronte di Abele il segno della pietra e lasciando cadere il pane che aveva in mano e che stava per 
portare alla bocca, chiese che gli fosse perdonato il suo delitto. Abele invece rispose: Tu mi hai 
ucciso o io ho ucciso te? Non ricordo più. Stiamo qui insieme come prima. Ora so – disse Caino – 
che mi hai perdonato…» (J. L. Borges) 


